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I nuovi comitati 
dell'emigrazione 

Corrono voci che non voglia­
mo nemmeno raccogliere, an­
che se in certi ambienti vengo­
no seriamente documentate, su 
certe incomprensibili resistenze 
da parte dei responsabili della 
nostra diplomazia circa l'utilità 
e l'applicabilità della legge ita­
liana che istituisce i Comitati 
dell'emigrazione italiana, dopo 
averne fissato i tempi di realiz­
zazione, mediante elezioni, tra 
il quindici marzo e il trenta a-
prile del prossimo anno. Non 

Leggere 
con 

attenzione 
Tra il 15 marzo ed il 30 a-

prile del prossimo anno si 
voterà per le elezioni dei « Co­
mitati dell'Emigrazione Italia­
na » in tutte le circoscrizioni 
consolari nelle quali risiedono 
almeno 3 mila cittadini ita­
liani. 

I Comitati costituiscono una 
conquista di indubbio valore 
per il mondo dell'emigrazione 
italiana perché lo rappresen­
tano, attraverso di essi si eleg­
geranno i rappresentanti delle 
colettività nell'istituendo Con­
siglio Generale dell'Emigrazio­
ne, e promuovono: 
— la tutela dei diritti civili, 

del lavoro, scolastici e cul­
turali; 

— l'adozione di iniziative nei 
campi sociale, culturale, 
scolastico, assistenziale, del 
tempo libero e dello sport; 

— il rispetto delle norme del 
Paese ospitante per favori­
re il miglior inserimento 
nella società di accoglimen­
to, per mantenere i legami 
con la realtà italiana, per 
migliorare la conoscenza 
della lingua e della cultura 
originaria. 

La partecipazione totale alle 
elezioni dei « Comitati » costi, 
tuirà una convincente prova 
della maturi tà e della volontà 
delle collettività italiane, sol-
lecitatrice anche del « voto al­
l'estero ». 

Nessun emigrato deve igno­
rare l'appello. 

Ognuno provveda ad iscri­
versi nell'« elenco degli eletto­
ri » presso il Consolato. 

Inviti a farlo i famigliari 
che risiedono con sé, che ab­
biano compiuto 18 anni, e gli 
amici. 

Per iscriversi occorre pre­
sentare: 
— il passaporto valido o altro 

documento italiano valido 
per l'espatrio o altro docu­
mento attestante il posses­
so attuale della cittadinan­
za italiana; 

— la documentazione atte­
stante la residenza nella 
circoscrizione da almeno 12 
mesi; 

— e dichiarare di essere elet­
tore ai sensi delle leggi ita­
liane vigenti. 

possiam,o nutrire dubbi sulla 
certezza che i rappresentanti 
delle istituzioni italiane all'este­
ro — ai quali è fatto obbligo 
di attuare le leggi dello Stato 
— portino avanti difficoltà di 
mancanza o pochezza di strut­
ture adeguate o di altro gene­
re. Vogliamo solo ricordare che 
questi Comitati dell'emigrazio­
ne italiana sono una risposta 
concreta e finalmente positiva 
ad una vecchia e ripetuta do­
manda dell'intero pianeta nazio­
nale che va sotto il nome di 
« connazionali all'estero ». Ed è 
una risposta firmata e sotto­
scritta dalle forze politiche, dal 
parlamento, dalle associazioni 
sindacali e da tutti gli emigrati. 
Aggiungendo che la creazione 
dei Comitati dell' emigrazione 
italiana costituisce il primo e 
definitivo passo per la vicina 
istituzione del Consiglio nazio­
nale dell' emigrazione, per il 
censimento degli italiani all'e­
stero e per la soluzione del de­
licatissimo problema sul dirit­
to di voto, tanto dibattuto e 
altrettanto spinoso. 

Va detto subito che questo 
fatto delle elezioni dei Comi­
tati dell' em,igrazione italiana 
rappresenta una tappa storica 
nel secolare disperdersi del­
la nostra gente nel mondo: so­
no una indubbia conquista di 
grande valore per quel sostan­
ziale momento partecipativo 
che offrono alle nostre comu­
nità emigrate. Non è che tut­
to si possa accettare come so­
luzione ottimale né che questa 
legge istitutiva dei Comitati ri­
sponda a tutte le attese di cui 
si conoscono spessore e urgen­
za. Ma non siamo cosi ingenui 
o così semplicisti da credere 
che tutto sia facile: ci rendia­
mo conto della difficoltà di in­
serire questi nuovi organismi 
in un campo di estrema delica­
tezza quale è quello dei rap­
porti internazionali e siamo ob­
bligati a tener presente che una 
legge italiana non può che con­
siderare e limitarsi ai cittadini 
italiani. 

E' un' esperienza nuova di 
grande portata, per le conse­
guenze che potrà avere su un 
ventaglio di ben altri e più lar­
ghi interventi che seguiranno, 
proprio dal loro funzionamen­
to positivo e dalla loro capa­
cità operativa. Va sottolineata 
con deciso apprezzamento la 
possibilità di interpretazione 
diretta, senza mediazioni di sor­
ta, che i nuovi Comitati dell'e­
migrazione italiana danno ai 
nostri connazionali; il loro rap-

(Continua in seconda) 

Con ogni probabilità Toppo, frazione del comune di Travesto, conta molti di più emigrati che non residenti in questi 
anni Ottanta: ma questa non è una situazione di questi ultimi anni, risale a antiche stagioni che la memoria fa fatica 
a ricordare. A loro, in Friuli e in tutte le parti del mondo, dedichiamo questa splendida foto, realizzata da Antonio Az­
zano, nella tarda primavera di questo 1985. 

Eassemblea dei nostri Fogolàrs 

OTTORINO BURELLI 

Ancora ci commuove l'indimenti­
cabile assemblea dei delegati di tut­
ti i nostri Fogolàrs furlans, svoltasi 
a Grada, alla Palazzina Medici, alla 
vigilia dei leivori della Terza Confe­
renza regionale dell'emigrazione del 
Friuli-Venezia Giulia. Quel 26 set­
tembre resta una specie di traguar­
da storico per le nostre comunità 
che, per la prima volta nella loro 
.storia tormentata e sofferta di asso­
ciazioni, hanno potuto incontrarsi 
come mai era avvenuto in oltre mez­
zo secala di lavoro. Giustamente il 
presidente di Friuli riel Mondo, sen. 
Maria Toros, ha parlata di « giorna­
ta forse irripetibile di fraternità, di 
solidarietà, di unità del popolo friu­
lano, certa disperso in tutti i con­
tinenti, ma ancora unito nell'anima, 
nella cultura, nelle tradizioni di una 
gente che ovunque ha ben meritato 
nel mondo intero ». 

E' stata, al di là della relazione uf­
ficiale, un giorno di bilanci: e il 
sen. Toras non ha mancata, con fe­
lice intuizione, di indicarne la posi­
tività in questa presenza di ben ol­
tre cento sodalizi che l'Ente coordi­
na, interpreta e fa crescere. « Vai 
siete a pieno titola il nastro secon­
do Friuli, ha detta Toras, e farse 
.siete quel Friuli che, meglio di noi, 
continua la nastra storia. Voi siete 
i testimoni di una piccola grande 
nazione che, accanta alla patria i-
stituzianale, sa coltivare e trasmet­
tere nei migliori valori l'anima del 
nostra passata e del nastro avveni­
re. E tra noi e vai c'è un ponte 
ideale e insieme concreto che nes­
suna difficoltà, nemmeno le guerre, 
ha incrinato ». Che anzi, a guarda­
re questi rappresentanti del Friuli 
provenienti da decine e decine di 
Paesi europei e d'altre oceano, c'è 

la garanzia di un futuro che non 
potrà deludere. « I giovani, pur in­
seriti nella patria nuova che i geni­
tori hanno scelta, dimostrano mira­
colosa sensibilità per la terra d'ori­
gine. Ne abbiamo avuto testimonian­
za qui in Regione e in cento occa­
sioni all'estero »: e il presidente ri­
cordava i Congressi dei giovani friu­
lani d'Argentina e quelli dei Fogo­
làrs del Canada. 

« Non ci nascondiamo le difficoltà 
che dovremo affrontare in questi 
anni di transizione: sano i più deli­
cati, ha detto il sen. Toros, i più. 
impegnativi e costituiscono una re­
sponsabilità che tutti ci coinvolge. 
Ma questa vostra presenza, questa 
risposta all'invito di farvi carica dei 
problemi della nuova generazione, 
per noi ha la certezza di un dovere 

(Continua in seconda) 
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DALLA PRIMA PAGINA I Trentaquattro anni 
I nuovi comitati dell'emigrazione di Friuli a S a n t a Fé 
porto con il contesto in cui vi­
vono e le loro esigenze di co-
mtmicazione pili stretta, piti so­
stanziale e sempre aggiornata 
nella rapida accelerazione dei 
cambiamenti culturali e socia­
li, troveranno spazio di ascol­
to nei nuovi organismi, istitu­
zionalizzati per essere strumen­
to di vicinanza e di informa­
zione più facili e più autore­
voli. Da questi nuovi Comitati 
dell'emigrazione italiana — e 
bisognerà ricordarlo con parti­
colare valenza — usciranno i 
rappresentanti per il futuro 
Consiglio generale dell'emigra­
zione, come ha già previsto il 
disegno di legge presentato dal 
Governo al Parlamento. Come 
dire che questi Comitati si tra­
sformeranno in altrettanti pun­
ti di partenza per quella par­
tecipazione degli italiani all'e­
stero alla vita nazionale, nelle 
sue espressioni più qualificanti, 
soprattutto in quelle caratteriz­
zate dalla politica finalizzata ai 
diversi rapporti internazionali, 
quando sia interessata una no­
stra presenza in un Paese e-
stero. 

Chiunque si avvicini a questa 
che non abbiamo timore di de­
finire esperienza profondamen­
te innovativa, si rende conto 
che partecipare alle elezioni dei 
Comitati dell'emigrazione italia­
na diventa un impegno civile di 
primaria importanza: si tratta 
di dare una buona volta concre­
tezza e deciso avviamento a so­
luzione dei vecchi problemi che 
impedivano — e ancora frena­
no in maniera determinante — 
l'aggancio giuridico, civile e cul-
ttirale di ogni italiano emigra­
to o, se si preferisce, residente 
all'estero. Si è tanto parlato e 
lamentato una forzata assenza 
dalla vita nazionale di quelle 
« anime perse » che sono i no­
stri connazionali emigrati: è il 
momento di approfittare di u-
no strumento che, se non del 
tutto, in molti settori rimedia 
questa « assenza ». Si stanno 
preparando gli « elenchi degli 
elettori » presso gli uffici con­
solari: ma è necessario che o-
gni italiano all' estero sia co­
sciente di questa disponibilità 
e del potenziale domani che gli 
viene presentato. E' un'occasio­
ne da non perdere: e noi sia-
m,o, con queste righe, impegna­
ti ad iniziare un discorso, più 
che di convincimento che for­
se non ha bisogno di essere raf­
forzato, di attenzione e di sol­
lecitazione per tutte le nostre 
comunità all'estero. 

Perché non è come andare a 
votare in una nostra consulta­
zione politica o amministrati­
va, quando l'invito arriva a ca­
sa di ogni cittadino. Per votare 
per i Comitati dell'emigrazione 
italiana, i connazionali all'este­
ro — quelli residenti nelle cir­
coscrizioni consolari dove sa­
ranno istituiti — dovranno 
prendere l'iniziativa loro stessi 
per l'iscrizione negli elenchi de­
gli elettori: il tempo utile per 
questa richiesta è di trenta gior­
ni prima della data delle ele­
zioni. Non è il tempo che man­

ca, anche se al momento in cui 
scriviamo non è stato pubbli­
cato il regolamento, il cui testo 
sarà di prossima edizione sul­
la Gazzetta Ufficiale: quello che 
importa e che nello stesso tem­
po costituisce un rischio è il 
pericolo che i nostri connazio­
nali non sappiano costituire 
quella « massiccia » presenza 
che è necessaria in queste vo­
tazioni. Che, è bene ricordarlo, 
avvengono in un momento di 
forte sensibilità per gli emi­
grati di seconda e terza gene­
razione. Liste unitarie o diver­
sificate a seconda delle realtà 

in cui si svolgeranno le elezio­
ni, sono un problema da discu­
tersi in seconda battuta: prima 
di ogni altra questione, si de­
ve dare importanza alla convin­
zione che ogni emigrato italia­
no è protagonista in questa 
nuova esperienza. Ogni stru­
mento valido per far nascere 
tale coscienza e, in misura e-
guale, tale responsabilità, deve 
essere utilizzato in questi quat­
tro o cinque mesi che ci sepa­
rano dalle elezioni dei Comi­
tati dell'emigrazione italiana. 

OTTORINO BURELLI 

L'assemblea 
dei nostri Fogolàrs 

che sapremo compiere fino in fon­
do. Nessuno deve poter dire che ab-
bieiino perso occasioni per questo 
futura che abbiamo già cominciato 
a costruire e che continueremo a 
tradurre in lavoro quatidana ». Al­
le parole e alla relazione del presi­
dente Toras sana andati gli ap-
pleiusi che non erano di prammatica 
a di semplice formalità: accanto a 
lui c'era il presidente emerito Ot­
tavio Valerio che per primo ha 
stretta la mano al senatore Toros: 
un cordialissimo segna di continuità, 
di disponibilità per un domani che 
e già. oggi. 

Sano intervenuti in molti, a que­
sto eccezionale appuntamento di 
Grado: e con la gioia di un incon­
tro sperata a lungo e finalmente riu­
scito, c'era la coscienza di essere 
una grande famiglia, una grande as-
socieizione che, carne ha affermata 
il vicepresidente per i Fogolàrs del­
l'estero, doti. Domenica Lenarduzzi, 
non ha nulla da temere, anche se 
i problemi sano tanti. Questi si ri­
solvono tutti, ha detto Lenarduzzi, 
se c'è lealtà, volontà e concordia nel­
l'azione: ed è proprio quella che ha 
mostrato a Grada con i suoi rap­
presentanti, Friuli nel Monda. 

Alcuni momenti dell'entusiasmante assemblea dell'Ente Friuli nel Mondo con 
tutti I rappresentanti dei Fogolàrs furlans provenienti da tutto il mondo, in 
occasione della terza conferenza regionale dell'emigrazione del Friuli-Venezia 
Giulia. 

Il Centro Friulano di Santa Fé ha 
festeggiale il 34° anniversario della 
sua fondazione nel giugno del 1985, 
essendo slato fondate nel 1951 con 
la volontà e le scope di mantenere 
intatti e duraturi i valori della tra­
dizione e del costume friulano tra 
i discendenti dei pionieri friulani in 
Argentina e tutti gli emigranti Friu­
lani giunti in seguito nella zona. 
Trentaquattro anni veramente prov­
videnziali per agganciare il passato 
all'avvenire e far da ponte alle gene­
razioni che conobbero i pionieri e 
quelle che si seno recentemente mes­
se in luce. Nell'invite invialo ai soci 
e alle loro famiglie che giunsero a 
Santa Fé e dintorni nel secolo pas­
sato, sono gli stessi cognomi, che 
circolane ancora nella terra d'origi­
ne e che mostrane i legami con il 
Friuli. L'anniversario è stato degna­
mente celebrato con tutta una serie 
di manifestazioni e con articoli sul­
la stampa argentina. 

E' verse il 1876/77 che si registra 
una grossa affluenza di Friulani in 
Argentina, un'affluenza che viene a-
limentata fino agli anni del seconde 
dopoguerra mondiale. Per mantene­
re la prepria identità e consci del­
l'importanza assunta dal loro grup­
po nel giro di qualche generazione 
a Santa Fé e nella vasta provincia, 
i Friulani hanno decise di costituire 
un'Associazione, un Centro che li 
unisse, li facesse incontrare nel no­
me delle comuni origini, delle loro 
tradizioni, della loro lingua, dei loro 
sentimenti aviti. Fu cesi che il 1° 
lughe 1951 un apposito comitato si 
riunì per risolvere il problema di 
un'istituzione friulana di carattere 
dunque regionale, culturale e ricrea­
tivo, chiamata Centro Friulano di 
Santa Fé. In tale occasione si formò 
la prima commissione direttiva del 
Centro. Il nuovo Centro aumentò 
rapidamente nel numero dei soci e 
acquistò dedici letti di terrene nella 
zona di Rivadavia e Salvador del 
Carril. La prima pietra della nuova 
sede dell'Associazione friulana ven­
ne collocata il 5 luglio 1953, a due 
anni dalla costituzione del Centro 
stesso. Con il lavoro volontario dei 
soci, i contributi in materiale e in 
denaro, è stato costruito il salone 
principale e nuove installazioni qua­
li il Fogolàr tradizionale, il buffet, 
il salone rustico, i campi di bocce, 
la segreteria, la biblioteca, il salone 
sociale, il cortile coperto. 

Attualmente sono stati costruiti i 
nuovi servizi sanitari. La sede oc­
cupa circa 1200 m'. La vita sociale 
del Centro fin dalla sua creazione 
è stata molto intensa. Esso ha visto 
arrivare autorità consolari italiane 
e d'ambasciata, personalità regiona­
li del Friuli-Venezia Giulia, addetti 
culturali italiani, ecclesiastici e uo­
mini d'arte, rappresentanti di «Friu­
li nel IVlondo». Negli incontri non 
seno mancati anche quelli familiari, 
di danze, di feste sociali. Il Centro 
Friulane di Santa Fé mantiene vin­
coli permanenti e relazioni con le 
autorità locali del Friuli-Venezia 
Giulia e dell'Italia e con le asso­
ciazioni affini argentine e friulane 
della Repubblica. Il Centro ha cu­
rate e organizzato viaggi in Italia 
con la Federazione delle Società 
Friulane Argentine. Le manifestazio­
ni celebrative dell'anniversario del 
Centro Friulano si sono svelte nei 
giorni di sabato e domenica rispet­
tivamente il 6 e il 7 luglio, secondo 
la programmazione che il Comitato 
Direttive con il Presidente Sergio 
Gen aveva predisposto. 

Il sabato seno state scoperte nel 
Cimitero Comunale le targhe com­
memorative sulla lapide setto la 
quale riposano i presidenti scom­
parsi e quindi sui monumenti so­
ciali comunitari delle Società Ita­
liane « Unione e Benevolenza » e 
« Roma Nostra » in omaggio a tutti i 
pionieri italiani. La benedizione del­
le targhe ricordo e delle tombe è 
stata impartita da don Luigi Vitto­
riano Dusso, une dei diciotto figli di 
Giovanni Dusse e di Amabile Di Bin, 

In occasione del trentaquattresimo an­
niversario di fondazione del Centro 
friulano di Santa Fé (Argentina) il 
presidente Nestore Lenarduzzi rivolge 
il saluto ai convenuti per la cerimonia 
di ricordo (da sinistra, nella foto. Ma­
rino Boscarol, il presidente e il vice­
console d'Italia, dr. Pablo Faccino e la 
consorte). 

che giunsero a Santa Fé da Plasen-
cis nel 1902. Le targhe sono stale 
scoperte dal Viceconsole d'Italia a 
Santa Fé, accompagnato dal Presi­
dente del Centro Friulano, Nestore 
Lenarduzzi. E' seguita la celebra­
zione della Messa di ringraziamento 
per il trentaquattresimo anniversa­
rio e in suffragio di tulli i consoci 
passati alla luce di Dio. 

A queste cerimonie hanno parte­
cipate moltissimi familiari ed espo­
nenti della collettività. Il già presi­
dente del sodalizio, cav. Sergio Con 
ha tenute i discorsi e fatti gli omag­
gi di circostanza. Nella serata del 
sabato si è dato spazio alle attività 
sportive con le esibizioni di karaté e 
di pattinaggio a carico dei gruppi 
giovanili, freschi di costituzione, ma 
già attivi e ben preparati. Le loro 
esibizioni hanno strappato gli ap­
plausi di un pubblico numeroso e 
attento allo spettacolo. La domenica 
successiva, una giornata decisamen­
te splendida, si è svolto il ricevi­
mento degli aderenti alle circoscri­
zioni. Seno stati in tale occasione 
attesi e complimentati al loro arrivo 
i componenti il consiglio direttivo 
e i vecchi associati. Le gare inler-
seciali hanno visto l'incontro con la 
Società Friulana di Paranà sul cam­
po di bocce. Il pranzo si è svolto 
seconde la combinata argentino-friu­
lana dell'asado e della polenta. Ben 
quattrocento commensali a tavola 
hanno cantate in core « Que la com­
pia feliz ». 

Il Presidente Nestore Lenarduzzi 
ha rivolte parole di benvenuto e di 
ringraziamento ai convenuti, ai rap­
presentanti dei Fogolàrs e delle so­
cietà consorelle della città e delle 
vicinanze. Erano presenti all'avve-
nimenlo il Viceconsole d'Italia a 
Santa Fé, avvocato Paolo Faccino 
Perreu con la sua gentile signora, 
il segretarie della Federazione delle 
Società Friulane della Repubblica 
Argentina, Marino Boscarol, anche 
per la Famiglia Friulana di Mar del 
Piata, il presidente del Fogolàr di 
Paranà, Fernando Candussi e con­
serte, i presidenti dei sodalizi friu­
lani di Rosario e di San Nicolas, i 
presidenti delle associazioni italiane 
di Santa Fé «Unione e Benevolenza», 
« Ospedale Italiane », « Centro Pie­
montese», «Circolo Italiano» e «Ro­
ma Nostra». Hanno inviato tele­
grammi e lettere di adesione alla 
celebrazione i Fogolàrs di Avellane-
da, Buenos Aires, Villa Regina, S. 
Francisco, Tandil, Olavarria e altri. 
E' intervenuto alla manifestazione 
il cantautore Celso Risso, accompa­
gnato al piane e al canto dai pro­
pri figli, ottenendo un grande suc­
cesso. Si è quindi passati alla mu­
sica nostrana e al canto delle villol-
te friulane per salutare una nuova 
tappa di vita del Centro Friulano. 

D. Z. 
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Asco Cesare Mascherili 
per i friulani d'America 

Una di quelle avventure umane 
che potrebbero dare ad uno scrit­
tore trama da romanzo: e dovreb­
be essere proprio il protagonista a 
parlare, perché c'è il rischio di ca­
dere nel sentimentale, che pure si 
trova e in abbondanza, e nella re­
torica che, nel nostre case è lon­
tanissima dalla realtà di una vita, 
come questa. Parliamo di Asce Ce­
sare Mascherin, che attualmente a-
bita negli Stati Uniti d'America, e 
precisamente a New York, in Je-
wett Hill Read: une degli amici piìi 
cari che Friuli nel Monde può con­
tare nel grande mondo dell'emigra­
zione. Ma un amico che vuole es­
sere ricordate per quel tante di la­
voro che ha realizzato nella sua 
lunga e ingegnosa fatica e per quel 
tanto che, nella sua generosità ha 
voluto disporre del suo a favore 
di giovani figli di emigrati friulani 
in Canada e negli U.S.A.: Asco Ce­
sare Mascherin ha recentemente fir­
mato una convenzione con l'Ente 
Friuli nel Mondo, nella persona del 
suo presidente sen. Mario Toros, 
con cui ha « regalate », vincolando­
la, una somma di duecentomila dol­
lari presso una banca svizzera: gli 
interessi di questa « fondazione » so­
no finalizzati a due borse di studio 
per due figli di emigrati friulani re­
sidenti in Canada e negli U.S.A., se­
condo una graduatoria di merito e 
di contenuti che un regolamento in 
via di elaborazione sta precisando 
in questi mesi. 

Ma chi è Asco Cesare Mascherin, 
che ha la possibilità — ma soprat­
tutto la sensibilità e l'affetto, la fe­
lice intuizione e la generosità — 
per un gesto così nobile e tanto 
consistente? A vederle, appare una 
dura quercia, accanto alla sua de­
licatissima signora, se non ci fosse 
sul suo volte un sorriso colme di 
serenità e di pacatezza che le ren­
de umanissimo nel parlare al pri­
mo contatto. Nato a Valvasone il 
15 luglio 1897 e a Valvasone (che 
allora era ancora provincia di Udi­
ne) frequenta le scuole elementari 
dal 1903 al 1907. E già nel 1908 è 
a Milano come apprendista pastic­
ciere presso diverse botteghe, rima­
nendovi quattro anni. Nel 1912, con 
alcuni compaesani, oltrepassa l'o­
ceano, sbarca in Canada e laverà 
all'inizio come manovale, poi per 
un anno come cuoce al seguito di 
una spedizione governativa di inge­
gneri che tracciavano una linea fer­
roviaria al nord della steppa cana­
dese, nella baia dell'Hudson. Di ri­
torno da questa missione, riprende 

Nuovo indirizzo 
del Fogolàr di Padova 

Comunichiamo per tutti i 
nostri lettori che da qualche 
mese il Fogolàr furlan di Pa­
dova ha un nuovo indirizzo e 
precisamente: Fogolàr furlan, 
Riviera Ruzante 5, 35123, Pa­
dova. 

Asco Cesare Mascherin e il presidente 
di Friuli nel Mondo, nella sede dell'En­
te, a Udine. 

il primo « mestiere » e fa l'assisten­
te pasticciere presse grandi hotels 
in grandi città. 

Arriva, in Europa, la tempesta 
del primo conflitto mondiale e l'I­
talia entra in guerra, con quella 
tragedia che tutti conoscono. E A-
sce Mascherin, nel gennaio 1917, con 
altri italiani rientra in patria per 
arruolarsi volontario con altri friu­
lani: è assegnato al Cinquantacin-
quesimo Fanteria di Treviso e dopo 
due mesi di istruzione viene trasfe­
rito al centro di Mantova per un 
corse automobilistico. E dal mag­
gie 1917 fino all'ottobre 1918 è ad­
detto al trasporto di obici per le 
batterie del fronte lungo l'Isonzo. 
Pei, a pace conclusa, viene assegna­
to come cuoce alla mensa ufficiali 
del 64° Gruppo Ufficiali che rastrel­
lavano, dal Piave all'Adamelle, le 
munizioni abbandonate sui campi 
di battaglia, per essere congedato 
nel maggio 1920, da Peschiera. E 
nel giugno delle stesso anno è in 
Canada di nuovo, dove ottiene la 
cittadinanza per aver fatto la guer­
ra con gli alleati e riprende la sua 
prima specializzazione: un'arte per 
i grandi alberghi, nelle vetture risto­
rante e nei ristoranti della Canadian 
National. Dopo quattro anni rientra 
in Italia, socio con il fratello in 
un'industria di caramelle. 

Ma dopo appena due anni, nel 
1926, r i terna in Canada e sempre 
con la sua specializzazione nei gran­
di alberghi e poi per la Canadian 
National e Raihvay, percorrendo la 
carriera alberghiera in tutte le sue 
fasi, applicandosi a corsi di chimi­
ca applicata all'industria dolciaria 
ed alimentare. Nel 1933 la compa­
gnia C.N. e R., invia da Ottawa a 
Roma, all'Hotel De Russie, Asco 
Mascherin per un corso di perfezio­
namento per affidargli la direzione 
dei servizi a Jasper Park Lodge nel­
l'Alberta. Ma il case vuole (ma c'è 
di mezze la bravura e l'arie e la 
conoscenza ormai nota del perso­
naggio) che alcuni amici presenti­
no Asce Mascherin al comm. Angelo 
Metta di Milano che l'assume im­

mediatamente come direttore della 
produzione dello stabilimento di Mi­
lano e per le sviluppo dei prodetti 
Motta. E' un alte passo verso l'af­
fermazione: nello stesso ramo, Ma­
scherin diventa un nome. Dopo il 
matrimonio, avvenuto nel 1935, vi­
ste le condizioni italiane del mo­
mento, Mascherin nel 1937 con due 
amici « emigra » in Etiopia e a Adis 
Abeba crea con successo la Ditta 
Panetton Mascherin. Con il permes­
so delle autorità inglesi ed etiopi­
che, nel 1942, si trasferisce in Eri­
trea e ad Asmara, con quello che 
aveva potute salvare, miete succes­
si e larga diffusione. 

Rientrato in Italia nel 1946, di 
nuovo viene associato alla Dilla 
Motta, per restarvi un anno: nel 
novembre del 1947 è a New York e 
dopo aver introdotte i primi pro­
dotti Motta ha l'incarico di costrui­
re a Puerto Rico uno stabilimento 
nuovo. Impossibile trovare in lece 
i mezzi necessari: e Asco Mascherin 
si dimette dalla Motta e nel 1950 
assume la rappresentanza della Car­
le e Montanari S.p.A. di Milano che 
fabbrica macchine per l'industria 
dolciaria. Ci sono difficoltà iniziali 
ma nel 1955 viene creata la Carle 
e Montanari Inc., con sede nello 
Stato del New Jersey di cui Ma­
scherin è socio e presidente: ed è 
arrivato il successo pieno. In que­
sta ditta Asco Mascherin lavora co­
me protagonista per trent'anni, ri 
tirandosi, con un prestigio altissi­
mo, all'età di 83 anni, nell'ottobre 
del 1980. 

A Friuli nel Mondo è attaccato 
da anni: è convinto che sia la 
« grande famiglia » in cui tutti i 
friulani del monde vivono e per 
il quale tutti dovrebbero fare qual­
cosa per il bene comune, per un 
sempre piià grande Friuli: la sere­
nità dei suoi occhi e la genuinità 
delle sue parole sembrerebbero non 
conciliabili con la sua avventura 
di vita. Eppure dentro, nell'anima, 
Asco Mascherin è rimaste un uo­
mo di rarissime stampe: e del suo 
Friuli non ha mai dimenticato i 
valori che ne fanno una terra e una 
gente di grandi possibilità. E' lega­
ta a questa convinzione, e alla gene­
rosità del sue vivere, la fondazione 
che ha voluto affidare all'Ente Friu­
li nel Mondo per borse di studio 
a beneficio di giovani figli di friu­
lani emigrati negli U.S.A. e nel Ca­
nada. 

Grazie, sig. Asce Mascherin, per 
il suo esempio, per la sua nobilis­
sima opera e per la fiducia nel no­
stro Ente. 

L'« Agenda friulana 1986 » che l'e­
ditore Chiandetti pubblica sotte gli 
auspici di « Friuli nel mondo » e a 
cura di Ottorino Burelli ciuesla vol­
ta non poteva avere altre titolo 
che « Dieci anni dopo ». Il terremo­
to e la ricostruzione seno di fallo 
il tema che accompagna ogni fo­
glie bianco destinato ai trecentoses-
santacinque giorni dell'anno ven­
ture. 

Lo spirilo dell'Agenda — puntualis­
sima all 'appuntamenlo con la Ter­
za Conferenza dell'Emigrazione — 
si può riassumere nei semplici ver­
si di Nereo Malaman. Quando un 
samaritano gli chiede quanti morti 
ha avute nella sua famiglia, il poe­
ta infatti rispende: « Mil e tresinte, 
sierul, di muars te me famee / Mil 
e tresinte... ». Anche l'energia che 
ha sorrette i friulani nella ricostru­
zione sta in questo sentirsi fratelli, 
nell'impegnarsi ognune e insieme 
per il bene di tutti. 

Le immagini del recupero edili­

zio sene pertanto conternate dalle 
fotografie, che documentane il re­
cupero del patrimonio artistico, dei 
segni concreti cioè di antica convi­
venza e profonda solidarietà. Per 
cenni il coraggio già dimostrato in 
altre sventure — l'invasione del 1917 
per esempio — è toccato piti volte 
neir« Agenda ». I riconoscimenti che 
le prime pagine dei quotidiani na­
zionali hanno tributato nel 1976 al­
la dignità e alla fierezza dei friula­
ni compaiono anch'essi senza enfasi. 
Di fatto la « piccola patria » è risor­
ta « senza lacrime, a denti stretti ». 
E' giusto esserne orgogliosi, ricor­
darle giorno per giorno. 

La ragione prefonda non sta però 
in boriosi confronti con altre più 
complesse e dolorose situazioni, ma 
nella volontà di proseguire nel sol­
co della tradizione, di affrontare 
senza incertezze i problemi del nuo­
vo presente. 

FRANCESCO MICELLI 

JLci Holidurieth con gli italiani 
di un friulano: Liuciano Pritnus 

Asco Cesare Mascherin, con il presidente di Friuli nel Mondo, sen. Mario Toros, 
al Congresso dei Fogolàrs del Canada (1983). 

Luciano Primus ha lasciate l'Ita­
lia all'età di ventisei anni e risiede 
ormai in Francia da circa quaran-
t'anni. Primus non ha mai dimenti­
cate il sue paese natale, Udine in 
Friuli, nell'Italia nord-orientale. Sul­
l'altre versante delle Alpi egli ha 
consacrato la sua vita alla difesa 
della lingua di Dante e si occupa dei 
problemi che assillano le comunità 
degli emigranti italiani all'estero. 
Luciano Primus, dinamico pensiona­
to, risiede a Thienville e fa parte 
di molteplici associazioni: quella de­
gli amici italiani, l'associazione dei 
combattenti e reduci, il Fogolàr 
Furlan e varie altre, nelle quali por. 
la la sua vivacità e il suo contri­
buto di iniziative e di collaborazione. 

Primus aiuta gli italiani che arri­
vane nella regione del nord.est fran­
cese a riempire i moduli e i docu­
menti amministrativi che li riguar­
dano per il loro inserimento nel 
Paese. Egli spiega ai nuovi immi­
grati il funzionamento del voto per 
corrispondenza e le regole da ap­
plicarsi in materia di legislazione 
sociale. Per espletare meglio il suo 

compito egli agisce in collaborazio­
ne con il Consolate d'Italia a Metz. 
Luciano Primus si preoccupa della 
sua lingua materna, dell'italiane, 
che dovrebbe essere insegnato con 
regolarità e con mezzi adeguati ai 
figli degli Italiani, mentre a questo 
riguardo non sempre le autorità e 
i politici italiani si interessano co­
me dovrebbero. 

La mancata diffusione e difesa 
della lingua italiana all'estero, non 
essendo mai stata fatta una politica 
adeguata in tal senso, porta all'e­
stinguersi delle comunità italiane e 
alla perdita di un'immagine e di 
realtà culturale nel mende con un 
danne economico notevolissimo per 
la stessa madrepatria. Un legame 
linguistico e culturale con l'Italia 
diventa anche un legame produttivo 
e commerciale su tutte le aree geo­
grafiche a presenza italiana nel 
mondo. Questo discorso viene fatto 
da molti esperti. Primus ha avuto 
contatti con il sottosegretario agli 
Esteri italiano, on. Mario Fioret, in­
caricate dell'emigrazione, quando è 
venuto in Francia allo scopo di va­

lorizzare e promuovere l'insegna­
mento della lingua italiana. 

Quando è state creato il Comitato 
Letaringiano per l'Europa, Primus 
si è incontrato con il Decano della 
Facoltà di Lettere di Metz, dott. 
Reilel e hanno poste la questione 
della mancanza di insegnanti di lin­
gua italiana nella città e nella re­
gione. Il console Olivetti è stato 
contattato in materia da Primus 
ed è stata inviata una lettera al sot­
tosegretario agli Esteri italiane. Que. 
sii ha risposto che la diffusione del­
la lingua e della cultura italiane al­
l'estero sene un argomento di co­
stante attenzione da parte del go­
verno. Resta il fatto che duecento 
allievi di Metz, di origine italiana, 
non hanno professore d'italiane. Un 
altre ideale per cui si batte Luciano 
Primus è l'estensione del voto agli 
emigranti, veto per corrispondenza, 
at tuate da quasi tutti gli Stati ec­
cetto che dall'Italia, la quale viene 
a privare pertanto dei legittimi di­
ritti civili di fatte milioni di suoi 
figli emigrati, figli che concorrono 
alla ricchezza della Nazione. 
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Pier Paolo Pasolini 
a dieci anni dalia morte 

Una significativa immagine dello scrittore, nella sua maturità. 

Dieci anni fa, ai primi di novem­
bre, moriva in circostanze tragiche, 
a Rema, Pier Paole Pasolini. 

Gran parte della sua vita, una 
parte ricca di passione giovanile, di 
speranze, di lavoro formativo, egli 
la condusse in Friuli, a Casarsa, il 
paese della madre, Susanna Celussi. 

Se in vita il poeta, lo scrittore, il 
regista, l 'artista insomma, fu « uo­
mo di scandalo », nel senso della 
rot tura che ogni suo gesto, ogni 
sua parola, ogni sua epera aveva 
nei confronti del conformismo im­
perante sotte tutte le latitudini e 
sotto tutti i coleri, in morte non 
lo fu da mene, essendo divenuto 
spesso un « qualcosa di scomodo » 
da « l imuovere» dalle coscienze. 

Questo atteggiamento da un lato 
portò ad un rifiuto totale di Paso­
lini e delle sue opere (oggi, a di­
stanza di tempo, si può ben parlare 
di « preveggenza » per tante situa­
zioni da lui descritte!), dall'altro, 
per reazione, ad una esaltazione e, 
peggio, ad una celebrazione. 

Oggi, a dieci anni dalla morte, si 
è compiuto forse il tempo per una 
rimeditazione piti serena sull'uomo 
e la sua opera e qualcosa in tal 
senso è stato fatto e è in via di 
svolgimento, sia nel sue Friuli che 
in altre parti d'Italia. 

Messe da parte le celebrazioni, che 
di quelle Pasolini proprio non avreb 
be sapulo che farsene, essendo sla­
te egli in vita un suscitatore di di­
battito e non un mito, si sta ope­
rando proprio nel senso di rivisita­
re la sua opera per conservarne me­
glio la memoria e per trarre da 
essa nuovi slimoli per il futuro. La 
manifestazione principale avviene 
in questi mesi di fine 1985 a Roma, 
dove per iniziativa del « Fonde Pa­
solini », del Comune di Rema e del­
la Regione Lazio, si svolgono una 
serie di manifestazioni legate al ci­
nema, al teatro, alla poesia, alle 
arti figurative e a quant'altro rea­
lizzò Pasolini. 

iNell'ambito di queste manifesta­
zioni vi sarà una mostra sulla vi­
cenda umana, culturale e artistica 
di Pasolini: la Provincia di Porde­
none e il Comune di Casarsa sono 
stati invitali a curare la parte della 
mostra (che pei dovrebbe arrivare 
nel capoluogo del Friuli Occidenta­
le) relativa all'esperienza friulana di 
Pasolini. 

Gli stessi due enti locali furono 
i protagonisti, assieme al Fonde Pa­
solini di una serie di manifesta­
zioni svoltesi nel giugno scorse a 
Casarsa, culminale nella consegna 
dei « Premi Pasolini » per la poesia 

e la saggistica, nel corso di una 
stupenda, essenziale e non retorica 
serata nel giardino di Palazzo Buro-
vich. Mesi addietro, poi, vi è stata 
un'altra iniziativa mollo importan­
te, lontana dall'effimero e destinata 
a rimanere per sempre. Si tratta del. 
l'edizione del volume di Achille Be­
nito Oliva e di Giuseppe Zigaina su 
« Disegni e pitture di Pier Paolo 
Pasolini » da parte della Balance 
Rief di Basilea con il patrocinio 
della Banca Popolare di Pordenone, 
istituto allento alle cose culturali, 
che ha così intese rendere un o-
maggio al poeta di Casarsa. 

Un illustre critico, Bonito Oliva, 
e un grande artista, Zigaina (amico 
di Pasolini quest'ultimo, per il qua­
le apparve anche in un film come 
attore) hanno appuntato la loro at­
tenzione sul settore figurative del­
l'arte paseliniana. 

Di certo, quella pittorica non è 
stala fra le espressioni artistiche 
pili importanti e migliori di Pasoli­
ni, ma altrettanto certamente è sta­
la il sintomo eloquente di un certo 
sue modo di intendere l'arte e l'im­
magine. 

Zigaina rileva che Pasolini s'è dato 
al cinema per due motivi di fendo: 
« per poter esaltare, nel procedi­
mento stilistico del montaggio, la 
sua tecnica espressiva; e per l'amo­
re per l'immagine ». 

Un amore figurativo che si rifa­
ceva al Manierismo, insegnategli da 
quel grande maestre che fu Reber­
te Longhi. 

« Per Pasolini — scrive Bonito O-
liva — non esistono divisioni del 
sapere, ma campi preferenziali en­
tro cui intervenire. Lo sconfinamen­
to continuo è una necessità operati­
va e non una trasgressione, il bi­
sogno di nuovi modi e strumenti e-
spressivi che lo portano dalla let­
teratura verso il cinema, la poesia, 
la pubblicistica impegnata e non ul­
time le arti figurative. Eppure esi­
ste un filo che unisce e tiene insie­
me tutte le sue esperienze; un desi­
derio e uno stile. Il desiderio di es­
sere sempre creativo e sperimenta­
le, le stile del grande manierismo 
italiano ed in particolare di quelle 
fiorentine ». 

N. NA. 

Incontro con il Sud Africa 

Il console sudafricano ricevuto nella sede dì Friuli nel Mondo: da sinistra, nella 
foto il direttore dell'Ente, Talotti, il sig. Scrazzolo, il console sudafricano, 11 sig. 
Cudin, il vicepresidente di Friuli nel Mondo, dott. Vitale, il dott. Burelli e il 
dott. Provini. (foto Tino) 

In un clima di cordiale serenità 
e di amicizia divenula tradizionale 
t ra Friuli nel Mondo e rappresen­
tanze consolari sudafricane in Ita­
lia, si è svolto recentemente un in­
contro nella sede dell'Ente, in via 
del Sale a Udine, un incontro ufficia­
le t ra responsabili dell'associazione 
regionale degli emigrati e il conso­
le del Sud Africa a Milane, Coers 
J.H. Wyke. Accolte dal vicepresi­
dente di Friuli nel Mondo, dr. Va­
lentino Vitale, che gli ha presentato 
i collaboratori dell'Ente (il diretto 
re Talotti, il dell . Burelli e il dr. 
Provini), il console della Repubbli­
ca del Sud Africa ha partecipato ad 
un largo scambio di pareri e di ar­
gomenti sui problemi della nostra 
emigrazione presente nel sue Paese. 

Lo accompagnavano il presidente 
del Fogolàr furlan di Durban e Um-
komaas, Cudin e il signor Scrazzolo, 
presidente dell'Associazione ex emi­
grati del Sud Africa. 

Sene molli, come ha detto il dr. 
Vitale dopo un cordiale saluto al 
rappresentante sudafricano, i pro­
blemi che attendono soluzione nei 
rapporti t ra emigrati della nostra re_ 
gione e repubblica del Sud Africa: 
in una radicata consuetudine di 
buoni rapporti reciproci, a cui i 
nostri corregionali e soprattutto i 
friulani hanno date un contributo 
determinante, ci sono purtroppo al­
cune gravi carenze che provocane 
lunghe attese e gravi interrogativi. 
Sistemi sociali diversi, problemi di 
contribuzione previdenziale e pen­

sionistica, trasferimento di capitali, 
rapporti bilaterali in materia di la­
voro e tutela delle collettività etni­
che in terra sudafricana, sono stati 
gli argomenti di discussione e di 
meticolosa analisi tra i responsa­
bili di Friuli nel Mondo e il rap­
presentante del Sud Africa. C'è sta­
te poi un esame delle possibilità di 
eventuali scambi culturali che, dalla 
Regione verso il Sud Africa, fino a 
ciuesti anni sono stali di non facile 
realizzazione e poca frequenza. 

Problemi di doppia cittadinanza, 
di residenza e di immediato futuro 
sono stati esposti da Cudin, resi­
dente da oltre trent'anni a Umko-
maas, in una comunità di oltre tre­
cento famiglie friulane: conoscitore 
di una realtà friulana e sudafrica­
na notevolmente complessa. Con il 
console Van Wyke si è traccialo u-
na serie di proposte che saranno 
portate a maggior conoscenza delle 
competenti autorità del governo di 
quel lontane paese. Non è sempre 
facile, ha detto il console sudafri­
cano, poter dare un'immediata ri­
sposta alle pur documentate richie­
ste di questi nostri lavoratori che 
pure si sono guadagnati non pochi 
riconoscimenti con le loro imprese: 
la sua è stata una promessa di 
farsi portavoce di questi problemi, 
accettati nella loro importanza. 

Al termine dell'incontro il signor 
Cudin, a nome della comunità friu­
lana di Umkomaas, ha offerto a 
Friuli nel .Mende preziosi ricordi di 
artigianato sudafricane e l'Ente, con 
le parole del dr. Vitale, ha ricam­
biate con autorevoli pubblicazioni 
sulla storia e l'arte del Friuli. 

Oggetti ritrovati negli scavi alla ricerca della romana « Caelina ». 

La romana «Caelina» 
Sono diverse le località della Pe­

demontana pordenonese o addirit­
tura delle montagne valcellinesi a 
contendersi il privilegio di essere 
identificate con rantichÌ3sima città 
di « Caelina ». 

Non un villaggio, ma una città 
vera e prepria, citala dalle storico 
latino Plinio, ma della quale nes­
suna notizia certa è a noi perve­
nuta, tanto da far parlare gli sto­
rici, quando se ne sene occupati, 
di « mitica Caelina ». 

Nuovi e piìi approfonditi studi, 
però, accompagnati da vaste cam­
pagne di scavo, che da qualche anno 
interessane un po' tutto il territorio 
del Friuli Occidentale, dalle monta­
gna alla pianura, fanno emergere 
nuove conoscenze e sempre nuovi 
e abbondanti reperti. Tutto ciò ci 
dice e testimonia di una antichità 
della zona, che forse, fine a qual­
che tempo fa, non era neppure so­
spettata e, se le era, non era suf­
fragata da dati certi. 

Le ultime notizie ci vengono pro­
prio da Montereale Valcellina e 
seinbrane riguardare la « mitica 
Caelina ». In queste comune pede­
montano la Soprintendenza per i 
Beni Ambientali Architettonici Ar­
cheologici Artistici e Storici del 
Friuli-Venezia Giulia ha organizzato 
una campagna di ricerche, alla qua­
le ha offerto la piìi ampia collabo­
razione l'Amministrazione comuna­
le e alla quale hanno partecipato 
volentariamente alcuni studenti e 
laureati delle Università di Trieste 
e di Padova. 

Nelle intenzioni della Soprinten­
denza ai beni culturali — che è 
guidata dal prof. Gino Pavan, sem­
pre attento e sensibile alle istanze 
e alle necessità delle comunità lo­
cali — quella appena conclusa è 
la prima campagna di scavi archeo­
logici condotta a Montereale Val­
cellina, segno che il materiale sinera 
recuperate è degno del massime 
interesse e che pertanto altre cam­
pagne seguiranno. 

Le ricerche hanno fatto seguito 
al ritrovamento casuale, nel corso 
dei lavori per la sistemazione a 
parco di un terrene di proprietà 
comunale, di reperti di bronzo, fer­
ro ed ambra dj notevole interesse 
in quanto riferibili ad una fase del­

l'età del ferro (fine VlII-inizio VI 
sec. a.C.) sinera non documentata 
nella Destra Tagliainento. 

Gli scavi hanno interessato una 
fascia di terreno situata alla base 
delle alture calcaree poste alle spal­
le di Montereale e di Grizzo: vi sono 
state localizzate undici tombe ad 
incinerazione, costituite, nella gran 
parte, da pozzetti rivestiti da lastre 
e ciottoli calcarei e di arenaria con­
tenenti i residui carboniosi del rogo, 
al di sopra dei quali era collocata 
l'urna in ceramica che conservava 
le ossa del defunto ed il corredo 
funerario. Questo tipe di rituale, 
oltre che la foggia dei recipienti in 
ceramica, di raffinata fattura (vasi, 
« situliformi ») e degli oggetti di 
corredo (spilloni e fibule di bron­
zo, perle di vetro e di ambra) fanno 
attribuire il cimitero, come quello 
più antico di S. Vite al Tagliamento, 
alla civiltà paleo-veneta; si sono 
notate in particolare notevoli affi­
nità con le necropoli esplorate nelle 
aree alpine e prealpine del Veneto, 
che subivano l'influenza dei fiorenti 
centri di Padova ed Este. 

Alcuni saggi compiuti sulle alture 
retrostanti l'area della necropoli 
hanno permesse di individuare restì 
riferibili ad abitati sia dell'età del 
bronzo recente (1300-1150 a.C.) che 
agli inizi dell'età del ferro (VIIF 
VII sec. a.C); numerosi indizi rac­
colti fanno ritenere inoltre che un 
più vasto abitato, riferibile alle fasi 
più tarde dell'età del ferro (V-IV 
sec. a.C.) fosse ubicato immediata­
mente alle spalle del centro attuale 
di Montereale: appartiene infatti a 
questa fase l'abbondante ceramica 
venuta casualmente alla luce du­
rante i lavori per la costruzione di 
una casa e pazientemente raccolta 
nelle discariche del Cellina da com­
ponenti del locale Circolo Culturale 
Menocchie, che hanno così attiva­
mente collaborate con la Soprinten­
denza. 

Tutti questi dati fanno ritenere 
pertanto Montereale sede di uno 
degli insediamenti protostorici di 
masaiore importanza della Destra 
Tagliamento e suggeriscono di ri­
prendere in considerazione l'ipotesi 
di ubicare qui la città veneta di 
« Caelina ». 

N. NA. 

* * * * > • , 

• iS f 

Il lavoro di scavo in una zona di esplorazione. 
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Il Quinto Congresso 
dei Fogolàrs del Canada 

Si sono dunque spente le luci sul 
5" Congresso della Federazione dei 
Fogolàrs Furlans del Canada. Cal­
gary lo ha accolto e ospitato nel­
l'Alberta del West che ci ricorda le 
motivazioni della scelta caduta a 
suo tempo su Vancouver: l'abbrac­
cio agli amici più lontani. 

Un ottobre ancora luminose, an­
che se qualche spruzzatina di neve 
si era già verificata pece prima di 
questo evento battezzato con il mot­
to « L'eivignì cui zòvins ». 

Dal fresco delle Montagne Roccio­
se i congressisti sono dunque pas­
sati all'accogliente tepore dello 
« Skyline Fletei - Calgary Convention 
Centre ». E l ' il ottobre è avvenuto 
il ritrovo generale con un simpa­
tico wine and cheese party seguite 
da una prima esibizione del gruppo 
folcloristico « I Furlans » di Mon­
treal. 

Dall'Italia è giunta una delegazio­
ne composta dall'assessore regiona­
le all' industria Gioacchino France-
sciitto e dai consiglieri dell' Ente 
Friuli nel Mondo Gianni Bravo e 
Alberto Piceni. 

Nella mattinata di sabate 12 ot­
tobre (proprio il « Columbus day », 
ma in Canada si ricorda di più Gio­
vanni Caboto) sene iniziati i lavori 
congressuali nell' ampia MacLeod 
Room del Convention Centre. 

Porgere il saluto inaugurale è sta­
to compito del presidente della fe­
derazione Carlo Taciani seguite dal 
vice Vie Mattiussi e dal segretario 
Rino Pellegrina. 

In coerenza col motte fatto pro­
prio da questo Congresso, « L'avignt 
cui zòvins », è particolarmente sui 
giovani che si è incentrale l'inte­
resse e la preoccupazione di un 
sempre maggiore loro ceinvel.gimcn-
to nella vita dei Fogolàrs e dell'in­
tera comunità friulana che palpita 
oltre Oceano. 

Anche Gianni Bravo, nel recare il 
saluto dell'Ente Friuli nel Monde e 
quello del presidente Toros, si è 
rivolto particolarmente ai giovani 
spronandoli a far conoscere a tutte 
le altre comunità etniche la loro 
matrice friulana in quanto essa de­
v'essere espressione e motivo di 
orgoglio. Gli esempi di tanti uo­
mini friulani illustri, citati da Bra­
vo, contribuiscono a configurare il 
Friuli con una sua identità culturale 
non solo letteraria ma altresì tecno­
logica. 

Il senatore Peter Bosa, autore di 
un simpatico intervento, pur sotto­
lineando l'amore alla nostra lingua, 
ha rilevato la necessità di raggiun­
gere i nostri giovani — in Canada 
ormai prevalentemente anglofoni — 
con testi di argomenti friulani scrit­
ti in inglese. Particolarmente ha sug­
gerito l'opportunità che anche «Friu­

li nel Monde » porti una pagina in 
inglese per favorire l'accostamento 
al nostro giornale dei giovani che, 
in gran parte, non leggono italiano 
né friulani. Sembra che tale pro­
posta, fino a poco tempo fa impen­
sabile, abbia riscosse notevole suc­
cesso fra i mille congressisti di 
« Fogolàrs '85 ». Si è osservate che 
lo stesso discorso si potrebbe però 
fare anche per le spagnole, per il 
francese... ma ne conseguono pro­
blemi tecnici e finanziari difficili a 
risolvere. 

Alberto Piceni, consulente della 
Camera di Commercio di Udine per 
i rapporti con l'emigrazione e con­
sigliere dell'Ente Friuli nel Mondo, 
ò intervenuto per puntualizzare un 
argomento mosse preprie dalle pre­
poste di Peter Bosa. Ha premesso 
che già in Argentina è stata tra­
dotta in spagnolo la « Storia dei 
friulani » di Ellero e attende ora 
la possibilità di essere stampata e 
diffusa ad uso di tutte le aree di 
lingiia spagnola. Piceni si è dichia­
rato sostenitore e collaboratore per 
una simile opera, in lingua inglese, 
caldeggiata da alcuni sensibili pro­
motori « canadesi ». E' stale indivi­
duato il teste ritenuto più oppor­
tuno, individuala l'equipe di esper­
ti traduttori e reperiti, in Canada, 
i fondi per pagarli, sono state supe­
rate notevoli difficoltà in ordine a 
competenze di diritti d'autore e di 
editore... ma quando l'Ente Friuli 
nel Mende si è interessate presso 
la Regione per il contributo relative 
alla stampa esso non è stato con­
cesso poiché non previsto per epere 
tradotte. 

La presentazione della « Storia del 
Friuli » in lingua inglese doveva co-
stiture l'evento centrale di questo 
Congresso di Calgary, appunto per 
il significalo che lo collega partico­
larmente ai giovani, oltre che per 
rappresentare la più importante e 
prestigiosa iniziativa culturale del 
momento. Piceni si è quindi rivolto 
all'assessore regionale Francescutto, 
ricordando la recente conferenza di 
Grado, per sollecitare i suoi buoni 
uffixi affinché vengano rimosse, nel­
l'opportuna sede, le difficoltà buro­
cratiche che finora si sono opposte 
a queste importantissime operazio­
ni culturali. L'assessore Francescut­
to ha assicurato il suo interessa­
mento in m.erito e ha concluso i 
lavori della mattinata di sabato con 
un suo intervento, non mancando di 
ricordare la natia Casarsa e tut te 
il Pordenonese che è terra d'origine 
di tanti emigrati in Canada, ma che 
comunque il Tagliamento non di­
sgiunge affatto da tutti gli altri 
friulani, intimamente uniti dai mon­
ti al mare del piccolo universo 
Friuli. 

Toronto: alla Aereobase militare di Downsview la cerimonia della consegna del 
bassorilievo « memorial » della Camera di Commercio di Udine in onore del 
capitano canadese Me Bride, precipitato con il suo elicottero sul monte Brancot 
in occasione dei soccorsi ai terremotati nel 1976. 

Oltre a portare il saluto del pre­
sidente della giunta regionale Adria­
no Biasulti, Francescutto si è fatto 
interprete anche del sottosegretario 
agli esteri on. Fioret che lo ha e-
spressamente incaricato di ricordar­
le a lutto il Friuli che vive in 
Canada. 

li congresso è proseguito con le 
riunioni dei gruppi di lavoro. La­
voro socio, articolate in cinque di­
versi Workshops. 

Frattanto il congresso ha appro­
vato la nuovissma «Constitution and 
general By-Law » della Federazione. 

Infine c'è stato l'intervento del 
nuovo ministro federale per il mul­
ticulturalismo Otte Jelinek. Si è 
t rat tate di una promessa: « ...aprire 
a Toronto un ufficio speciale per il 
multiculturalismo, un ufficio aperto 
a tutti, per tutti, deve ogni immi­
grato potrà esporre i suoi problemi 
ed essere ascoltate. E' il prime pas­
so verso una politica multiculturale 
nuova ». 

Un'altra presenza di interesse ha 
caratterizzale questo «Fogolàrs '85»; 
quella dell'onorevole Sergio Marchi, 
il giovanissimo parlamentare cana­
dese originarie di Domanins, il pri­
mo friulano alla House of Commons 
di Ottawa, una figura veramente di 
alte prestigio per il Friuli e proiet­
tala sicuramente verso successi an­
cora più vistosi. 

Un prime intervento Fon. Marchi 
le aveva fatto sabate durante il 
lunch non mancando di ricordare, 
fra l'altre, con accenti commossi 
ma con piglio risoluto e sicure di 
sé, le sue esperienze come figlie di 
genitori friulani, già emigrati in Ar­
gentina dove appunto egli nacque. 

E' mancala la serata culturale 
friulana come oramai era appropria­
ta e felice consuetudine in ogni con­
gresso dei Fogolàrs « canadesi ». Ma 
mancava prc Ermanno Bulfon, de­
ceduto immaturamente. 

Al suo ricorde, si è saputo creare 
in seno a « Fogolàrs '85 » il memen­
to più commovente in un'atmosfera 
suggestiva: nella grande MacLeod 
Reìoin... tutti in piedi... in silenzioso 
raccoglimento mentre il core di 
Montreal, diretto da padre Moras-
sut, accennava sommessamente le 
note di « Stelutis alpinis ». Grazie 
pre' Ermanno! Continua a illumi­
nare la strada dei friulani del Ca­
nada. A pre' Ermanno si è unito an­
che il ricorde di un altro amico 
del Canada, Angele Candolini sin­
daco di Fidine, città gemellata con 
Windsor. 

Fra le attività di conterno del 
congresso va segnalata una mostra 
di pittura con la partecipazione di 
tre valenti artisti prevenienti dal 
Friuli : Gaetano Tajariol, Luciana 
Pugliese e l'acquerellista Gianni Di 
Lena. Tutti e tre hanno riscosse un 
notevole e meritato successe. La se­
rata di domenica, pei, è stala allie­
tata dalla fisarmonica classica di 
Giorgio Garofolo di Udine. Su e-
spresso invite del presidente Bra­
vo, Garofolo ha pei raggiunte la 
delegazione « Made in Friuli » a To­
ronto e a Montreal deve si è ulte­
riormente esibite con successo ne­
gli splendidi saloni del Toronto Con­
vention Centre e del Ritz-Carlten 
della metropoli quebecchese. 

La nota folcloristica dominante, 
a parte le generose e sempre ap­
prezzate prestazioni de « I furlans » 
di Montreal », è stata appannaggio 
di un gruppo indigene nel corso di 
un « Jamberee » realizzato in un ti­
pico ambiente western: The Simon 
Valley Guest Ranch. Pellirosse veri, 
d'ambe i sessi e d'ogni età, hanno 
cantato, suonate e ballato sfavillanti 
nei colori dei loro tradizionali co­
stumi. I monotoni « tam-tam » in­
diani hanno messe in moto anche 
la marea dei congressisti muniti 
tutti, e quasi, di un grande cap­
pello da « cow-boy ». 

L. P. 

La chiesetta di Mulna di Ovaro, restaurata dai danni del terremoto, dedicata alla 
Patrona degli Aviatori. 

La chiesetta degli aviatori 
recuperata alla sua identità 

Festa grande a Muina di Ovaro 
per l'inaugurazione della restaurata 
chiesetta votiva della Madonna di 
Loreto, che è coincisa con le cele­
brazioni dei trent'anni della sezione 
di Udine dell'Associazione nazionale 
degli avieri in congedo, presieduta 
dal commendaler Libero Martinis. 

Il programma ha preso avvio a 
Ovaro, dove, nella loggia del muni­
cipio ,la sezione della Associazione 
arma aeronautica di Udine, con i 
nuclei di Campeformide, Cervigna-
ne, Cividale, Codreipo, Fagagna, La-
tisana Lignano, Manzano, Marano, 
Mortegliano, Spilimberge, Tarcento, 
Tarvisio, Terviscosa e Valvasone, ha 
reso omaggio ai caduti delle due 
guerre mondiali, con la deposizione 
di due corone di alloro, presenti il 
sindaco del capoluogo della vai di 
Gorto, Fabris, il presidente dell'as­
sociazione combattenti e reduci, 
Mecchia, il corpo bandistico Val di 
Gerle di Luincis e un picchetto ar­
mato dell'aeronautica militare di 
Campeformide-Rivollo. 

Popolazione e autorità si sene poi 
trasferiti a Muina di Ovare, dove, 
dopo un analogo omaggio alla lapi­
de ai caduti, situala nella piazzet­
ta del paese, è stata inaugurata, nel­
la restaurata casa Lerenzini, una 
mostra di pittura dell'aviatore Giu­
seppe Zanella (originario di Amare, 
trasferitosi pei a Basaldella), recen­
temente scomparso. 

Alle 11, con la celebrazione della 
messa officiata dal cappellano capo 
A.A. Artico, ha preso avvio la ce­
rimonia d'inaugurazione della re­
staurata chiesetta, che, dedicata al­
la protettrice degli aviatori ,è stata 
restituita all'originale splendore do­
po i gravi danni subiti durante il 

terremoto del 1976. 
Al termine del rito gli aviatori di 

Udine hanno volute solennizzare 
l'avvenimento donando alle scuole 
elementari di Ovaro, Prato Camice 
e Ravascletto il tricolore, simbolo 
dell'unità nazionale. 

Sono seguiti i discorsi ufficiali, a-
perti dal saluto del sindaco di Ova­
ro, Fabris. Hanno pei preso la pa­
rola il presidente della comunità 
montana della Carnia, Silvio More, 
il colonnello pilota Berlecchini, co­
mandante delle basi aeree di Cam-
peferm.ide e Rivolto, il direttore di­
dattico di Villa Santina, Aldo Felice, 
il commendaler Libere Martinis, 
presidente degli avieri in congedo 
di Udine (grazie al cui intervento i 
lavori sono stati accelerati al mas­
simo), e il geometra Repezza, in rap. 
presentanza del sovrintendente alle 
belle arti. 

Al soprintendente architetto Pa­
van e al cavalier Troisi (segretario 
degli avieri di Udine per oltre un 
ventennio) seno stale consegnate 
dal sindaco Fabris e dal presidente 
Moro targhe di benemerenza per 
il loro disinteressato impegno a fa­
vore della chiesetta di Loreto. 

In precedenza la presidente del­
l'Associazione Caduti dell'Aeronauti­
ca, sig.ra Dell'Oro-Venchiarutti, ha 
scoperte la lapide che reca la se­
guente epigrafe: « In pace ed in 
guerra / sempre nel nome d'Italia 
/ caddero i fratelli aviatori. / Il 
loro ricordo custodisce / questo sa­
cre luogo mariane / di Loreto ». 

Popolazione, scolaresche, avieri, 
picchetto, corpo bandistico Val di 
Gerle e autorità si sono poi sposta­
ti nel piazzale di Muina, appesita-
mente allestito per i festeggiamenti. 

Nella capitale australiana 
c'è la presenza dei friulani 

Il Fogolàr di Camberra ha tenuto 
le scorso luglio nella sede del Club 
Italiano della Capitale Federale la 
Assemblea generale ordinaria annua­
le con le elezioni per il nuovo con­
siglio del sodalizio. Il presidente del 
Fogolàr ha tenute la relazione mo­
rale e finanziaria dell'Associazione 
mettendo in luce le iniziative e le 
manifestazioni sociali attuate e in 
via di attuazione. La relazione è sta­
ta approvata dai soci intervenuti 
all'incontro. 

Si è quindi passati alle elezioni 
del nuove consiglio e all'assegnazio­
ne delle cariche sociali. Al termine 
delle operazioni sono risultati eletti : 
Lee Galassi presidente, ing. Rada-
mes Venchiarutti e Riccardo Cancia-
ni vicepresidenti, mons. Diego Cau­
serò, assistente religioso, Mario Bi-
nutti tesoriere, Ernesto di Pauli re­
visore dei conti, Mariamagda Damo 
segretaria, Francesco Ellero vicese­
gretario e i consiglieri: Roberto Pa­
lai, Antonie Di Cecca, Maria Flamia, 
Aldo Tomba, Chiccio Ferrante, Aldo 
Tosolini, Roberto Tomadini, inoltre 

Leonardo Solari e Mario Frezza per 
Coema. Il sodalizio friulano della 
capitale australiana intende colle­
garsi alla comune epera di salva­
guardia delle tradizioni del Friuli t ra 
i corregionali degli altri Fogolàrs 
dell'Australia. A Camberra e dintor. 
ni i Friulani trovano nel Fogolàr il 
momento ideale per rivivere e con. 
tinuare le usanze, la lingua e il fol­
clore friulani. Vengono programma­
te conferenze e manifestazioni di 
vario genere per favorire la cul­
tura e le altre attività artistiche e 
ricreativo-sportive. 

Il nuovo comitato direttivo si è 
già messo al lavoro per raggiungere 
gli scopi prefissi dallo Statuto del­
l'Associazione friulana di Camberra, 
Qeanbeyan e Cooma. E' stata pure 
svolta una campagna di abbonamen­
ti a « Friuli nel Mondo », il mensile 
dell'Ente, che collega in un'unica 
famiglia tutti i Friulani emigrati nei 
diversi continenti e porta loro le 
notizie del Friuli e dei lavoratori 
sparsi nel mondo intero. 
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CLAUT 
Non perdere le occasioni 
per il Parco e il Pradut 

Se ne parla ormai da troppo tem­
po perché ci si possa permettere di 
r imandare in continuazione progetti 
e idee che dovrebbero trovare rea­
lizzazione a brevissima scadenza. La 
convinzione che questa zona clau-
tana abbia la possibilità di uscire 
dal suo isolamento e di puntare ad 
un proprio concrete sviluppo eco­
nomico è ormai condivisa da tutti: 
e per il nuovo polo turistico del 
Pradut e per il parco sono già stati 
stanziati ben cinque miliardi che 
avrebbero dovuto dare la possibi­
lità di avvio a qualche progetto. Ma 
ancora i discorsi sono rimasti sulla 
carta e forse ancora più indietro, 
soltanto nelle buone intenzioni: di 
fallo ancora non c'è nulla e soltan­
to una nuova raccomandazione a 
mettere nero su bianco perché gli 
operatori privati si mettane in con­
dizioni di poter agire. Sono questi 
operatori privati che devono essere 
sollecitati con decisioni che non bi­
sogna r imandare: il Parco e il polo 
turistico si legano in maniera vin­
colante alle serti del future di Claut 
che ha tutte le buone ragioni per­
ché si faccia presto e non si lascino 
passare le stagioni una dopo l'altra, 
ricche soltanto di grandi proiezioni 
per un futuro che non arriva. 

MONTENARS 
Dal 1902 a questa 
nuova realizzazione 

Era stata inaugurata il 22 set­
tembre del lontano 1902 sulla cima 
del Monte Quarnan e a dare uffi­
cialità a quella cerimonia che ave­
va raccolto, allora, una piccola fol­
la, c'era anche un vescovo native di 
Montenars, mons. Isola. Poi, su que­
sta chiesetta costruita come una 
sentinella a guardia dei paesi sotto­
stanti, si è abbattuta la furia del 
terremoto del 1976 e ne aveva fat­
to un cumulo di rovine. Ma la gen­
te non s'era rassegnata a perdere 
questa specie di angelo custode e 
si è messa, con caparbia tenacia e 
volontà, a raccogliere fondi e per­
sene per ricostruirla. E ce l'ha fat­
ta: l'hanno inaugurata le stesso 22 
settembre di quest 'anno: tra le au­
torità, oltre al vescovo di Udine, 
e' era il generale dell' aereenautica 
americana Clark Dwight e l'italiano 
Lalli: naturalmente tantissime auto­
rità regionali e comunali. Ma c'era 
soprattutto tanta folla che non era 
venuta fino quassù soltanto per una 
scampagnata, ma anche per un at­
to di solidarietà con le popolazioni 
locali. 

MEDIO FRIULI 
Una sete che brucia 
l'agricoltura e altro 

Dopo quel prolungarsi dell'inver­
no che aveva caratterizzate la tarda 
primavera, dopo il calde da prima­
to che è stato il pese quasi insop­
portabile del luglio e dell'agosto, è 
venuta la siccità per queste terre 
del Medio Friuli, dove fino a poco 
tempo fa sembrava di trovarsi in 
un paradise di verde, senza confini 
all'orizzonte segnato dal mais e dal­
la soia. Nel mese di settembre e 
nella prima decade di ottobre le 
piante hanno dovuto sopportare u-
na sete che le ha obbligate ad una 
fermata di crescita e di maturazio­
ne, ovunque gli impianti di irriga­
zione non seno intervenuti. Non è 
possibile ancora quantificare i dan­
ni prodetti da questa mancanza di 
precipitazioni atmosferiche, ma i 
tecnici della direzione regionale del­
l'agricoltura, messisi subito al la­
voro per la valutazione delle con­
seguenze, parlane ormai di centi­
naia di milioni di lire. La sola ven­
demmia sta attestandosi sul quin­
dici per cento in meno dello scorso 
anno. E poi ci sene stati i disagi 
dei fiumi in secca come l'Isonzo 
che hanno messo a rischio le città 
e i centri che, per i loro acquedotti, 
si rifornivano da queste acque. Chi 
ne ha goduto sono stati i vacanzieri. 

GAIO 
Il monumento ai caduti 

Tempi duri, potrebbero definirsi 
questi che viviamo per le celebra­
zioni di qualsiasi contenuto: si è an­
data perdendo — giustamente o meno 
— quell'ufficialità con cui la tradizio-

Un paese al giorno 
ne voleva ricordare episodi e uomini, 
che sembrava tutta retorica. Eppu­
re il piccole paese, frazione di Spi-
limbergo. Gaio, ha deciso diversa­
mente, quasi una volontà a cui han­
no aderito tutti gli abitanti: un co­
mitato ristretto ha dato inizio al 
progetto per un monumento che 
ricordi alle nuove generazioni i ca­
duti di tutte le guerre e ha già prov­
vedute, non dopo una faticosa ri­
cerca, di indicare la localizzazione 
dell'area da utilizzare e dell'artista 
che ha creato il pregetto — Marie 
Zavagno — e all'inizio dei lavori: il 
progetto, nelle sue ferme bianche 
abbracciate, è il simbolo della fra­
ternità e nell'offerta di un sacrificio 
che deve ammonire e ricordare 
quanto hanno insegnato i fatti del 
passato. 

SAN PIETRO AL NATISONE 
Un edificio che verrà 
sfruttato di più 

Esiste ed è operante, a San Pietro 
al Natisene, una Casa dello Studen­
te che tanti altri centri della regio­
ne giustamente invidiane: capace di 
ruoli polivalenti, è in grado di of­
frire spazio e comodità operativa 
per diverse iniziative, dai corsi esti­
vi ai soggiorni per giovani, a con­
vegni e a incontri di ogni genere. 
Per queste le valli del Natisene 
guardane a questa strut tura con la 
volontà di farne un punto df riferi­
mento per le nuove idee e nuovi 
progetti: così è stata decisa la ri­
chiesta da parte dell'amministrazio­
ne comunale di dar corso ad una 
sezione dell'Istituto professionale di 
stato « B. Stringher » di Udine, e 
precisamente con lo specifico indi­
rizzo di scuola alberghiera. Uno 
dei settori infatti in cui è neces­
sario intervenire per l'economia di 
questa zona è il turismo, e questo 
ha bisogno di seri operatori. Altra 
importante iniziativa che verrà rea­
lizzata in queste ottimale struttura 
della Casa dello Studente di San 
Pietre al Natisene, si riferisce alla 
cultura vera e prepria e si concre­
tizzerà in un seminario di studi, da 
tenersi nel prossimo ma.ssio, sulle 
scrittore e poeta Dino Menichini, 
forse tra le più prestigiose figure 
di uomini di cultura espressi dalle 
Valli del Natisene negli ultimi tren­
t'anni (fu anche ott ime direttore del 
nostro giornale). 

VALVASONE 
In Canada portando 
musica e amicizia 

Un successo pieno e sostanziato 
di cordialità ha caratterizzato la 
tournée della Banda di Valvasone 
in diverse località del Canada: l'in­
tenzione era quella di visitare gli 
emigrati valvasonesi, ma pei il giro 
si è allargato, come era facilmente 
prevedibile e il pregetto ha avute 
la sua completa realizzazione, gra­
zie anche a un notevole contributo 
resionale. La visita è durata una 
decina di giorni e la Banda è stata 
espile d'onore della Famèe furlane 
di Toronto, con un'accoglienza che 

I cinque fratelli Gaudin, a Gonars, si sono ritrovati assieme dopo quindici anni: 
hanno festeggiato il novantesimo compleanno della mamma Annunziata (Enzo 
Gaudin da Caracas, Giò Batta da Puerto Ordaz, Cesare da Trieste, Liana da 
Lignano e Bruno, il primogenito che abita a Gonars). 

non si sa se definire di struggente 
commozione e di profondo entusia­
smo e di tanti irraccontabili senti­
menti di affetto. Si sene avuti in­
contri con gruppi e personalità co­
nosciute in mille occasioni e in di­
versi luoghi. Ci piace ricordare l'in­
contro con la Chaminade College 
Scheol, un complesso bandistico di 
giovani che lo scorso anno è state 
ospite per due concerti agli stu­
denti di Udine e uno alla cittadinan­
za di Valvasone. 

REANA 
Una patata che pesa 
1860 grammi 

Potrà sembrare strana una fiera 
della patata, così amica e così do­
mestica, ma se si pensa a quanta 
storia umana ha avute in un non 
poi leggendario passate e quale 
contributo è state dato da questo 
tubero, si dà ragione a questo tipo 
di manifestazioni: la patata ha sal­
vato dalla fame generazioni di agri­
coltori. .A Ribis di Reana è la sesta 
edizione di questa mostra a cui han­
no partecipate ben cinquantadue a-
ziendc di diciannove comuni della 
provincia di Udine e Pordenone. Ed 
è stata una festa di essenziale sa­
pore popolare, anche se le autorità 
hanno date il loro crisma ufficiale: 
il primate da corona è andato ad 
una palala del peso di ben 1860 
grammi, prodetta da Luciano Piva, 
seguita a ruota da quella di Ma­
nuela Piva che pesava 1850 gram­
mi. E' stata premiata poi la patata 
di pasta gialla e quella di pasta 
bianca, per singole sezioni e di di­
verse qualità, per quantità di amido 
e per altre caratteristiche di parti­
colare interesse. E la festa, e le 
giornate di festa sono continuate 
con piatti squisiti preparati per la 
dcguslaziene di primi e di secondi 
come conferma della bontà del pro­
dotte. Anche il parlamentare euro­
peo Alleo Mizzau ha fatte onore a 
questa festa. 

I coniugi Pietro Zanini e Matilde (al centro nella foto) hanno festeggiato le 
nozze d'oro e per l'occasione hanno riunito accanto a loro i figli, i nipoti e 
i fratelli. Ricordano caramente la sorella Augusta Zanini e il cognato Giovanni 
Cossaro. 

PAULARO 
Anche per i boscaioli 
c'è la cassa integrazione 

Accade spesse, per questi lavora­
tori di grande importanza per la 
montagna (ma questa fatica va sem­
pre a beneficio anche della pianura) 
che la gente, l'opinione pubblica e 
perfine chi ci dovrebbe tutelarne i 
diritti spesse non si accorge di di­
menticarli: i boscaioli, addetti alla 
manutenzione di quel prezioso pa­
trimonio che sono le nostre mon­
tagne si trovane molte volte in dif­
ficoltà, per inverni senza lavoro per­
ché troppo rigidi e per altre cause. 
Il comune di Paulare ha assunte la 
decisione di concedere anche a loro 
la cassa integrazione, che dalla sta­
gione 1982-1983 non veniva loro cor­
risposta. E le conseguenze negative 
sulla realtà socio-economica del pae­
se si facevano sentire: un rimedie 
almeno parziale alla disoccupazione 
e un incremento alla valorizzazione 
e al reale sfruttamento delle risor­
se legate al bosco, prima che co­
minci la nuova stagione. 

ZOPPOLA 
.Arrivano gli amic i 
di T o l m i n o e Caporetto 

Ormai la corale S. Cecilia ha var­
cate i confini della piccola patria 
e le puntale, con agganci di amici­
zie e di nuove conoscenze con po­
sitivi incontri sono occasioni fre­
quenti, ma non per questo mene im­
portanti. E' l'amministrazione comu­
nale che promuove questi appunta­
menti e patrocina anche l'ospitalità 
per quanti restituiscono le visite 
provenienti dall'estero. Così è avve­
nuto in quest'ultimo appuntamento. 
Sono arrivati, per incontrare la co­
rale Santa Cecilia, due ottetti slo­
veni, da Tolmino e da Caporetto, 
restituendo un' esecuzione fatta a 
metà settembre dalla S, Cecilia: era 
stata ricevuta nella sala teatrale di 
Caporetto, con un'ospitalità di gran­
de rilievo, come avevano sottolinea­
to gli assessori comunali Mussio e 
Biancelin, dopo aver visitate il tem­
pie ossario di Caporetto. Sono que­
sti scambi che danno vita concreta 
ad un nuovo rapporto tra genti di­
verse, nella memoria di vicende pas­
sate, sulle quali cresce una nuova 
fraternità, mediante un più strette 
e diretto avvicinarsi, saldalo da va­
lori comuni e universali. La musi­
ca, di cui la corale Santa Cecilia è 
portatrice con affermazioni apprez­
zate, è uno di questi valori che crea­
no con immediatezza una compren­
sione tra i popoli. 

CASARSA 
Gli uccelli non sono uccisi 
soltanto dai cacciatori 

Siamo all'ennesima conferma, cen­
tro una scontata polemica che vor­
rebbe i cacciatori nemici da com­
battere perché distruggono il patri­
monio faunistico delle nostre terre. 
Può anche essere vero, in questi an­
ni desertificati nelle campagne friu­
lane. Ma c'è un nemico ancora peg­
giore per merli e fagiani e sono i 

veleni agricoli: a Casarsa, un guar­
diano di una riserva di caccia, ha 
trovate cinque merli e sette fagiani 
morti. E non erano stali abbattuti 
dai cacciatori assassini. Le irrora­
zioni indiscriminate di anticrittoga­
mici per combattere i ragnetti rossi 
e altre bestioline, centre cui ci si 
difende con ogni mezzo chimico, 
fanno molte più vittime di tutti i 
cacciatori. Che seno troppi, certa­
mente, e spesso irre*ponsabili: ma 
la scomparsa di molte specie non 
va a loro colpa, ma a questo tipo 
di agricoltura industrializzata che 
elimina ogni possibilità di sopravvi­
venza per molti pennuti e altre spe­
cie. 

CHIONS 
Le prime foto 
della Cometa Halley 

In questo piccolo centre, a pochi 
chilometri a sud di Pordenone, e-
siste un osservatorio astronomico 
fatto da amatori che è riuscito, il 
12 settembre scorso, a realizzare su 
una lastra speciale spettroscopica 
Kodak una fra le prime immagini 
della Cometa Halley : al momento 
dell'impressione della fotografia, la 
cometa si trovava a 2,63 unità a-
stronemiche dalla terra (si noti che 
una unità astronomica corrisponde 
alla distanza tra la terra e il sole), 
pari a circa 393 milioni di chilo­
metri. Gli astronomi sanno che piti 
alto è il numero di magnitudo (cioè 
luminosità visibile dalla Terra) e 
minore è la visibilità dell'oggetto: 
le stelle più luminose in assoluto 
(pianeti esclusi) nel nostro ciclo 
hanno magnitudo zero e vicino all'u­
no. La fotografia alla Cometa Hal­
ley, scattata a Chiens, nel tempo di 
otte minute di trascinamento, aveva 
una magnitudo di 18,3: un valore di 
circa un milione e cinquecentomila 
volte inferiore alla più piccola stella 
visibile a occhio nude. La notizia di 
questa impresa fotografica riuscita 
non è stata data subilo, tenute con­
to della estrema riservatezza con cui 
operano gli astronomi: anche ades­
se, con tutta la certezza dei loro 
risultali, gli stessi osservatori desi­
derano attendere le conferme dei 
grandi osservatori internazionali. 

PALMANOVA 
Siamo al 
trecentonovantaduesimo 
anniversario 

Con una cerimonia che di anno in 
anno si sta facendo sempre più so­
lenne, è stata consegnata all'ex sin­
daco della città stellata, fondala 
dalla Repubblica di Venezia nel 1593 
come baluardo centro i turchi e 
contro gli imperiali, la « Moleca », 
in occasione del 392.me anno di vi­
ta della piazzaforte militare. La Mo­
leca non è una medaglia né una sta­
tua: è una pergamena che costitui­
sce il più prestigioso riconoscimen­
to ai cittadini palmarini che si so­
no distinti per meriti civili, cultu­
rali e sociali a favore della città. 
Quest'anno è andata a Dino Bruse-
schi, ex sindaco per sedici anni di 
Palm anova e ex sostenitore per ven-
t'anni delle sue attività sportive in 
tutti i campi. Alla cerimonia, cui ha 
fallo seguite una solenne celebra­
zione religiosa, era presente anche 
le scrittore friulane, « premio Stre­
ga », Carle Sgorlon. 

C E P L E T I S C H I S DI SAVOGNA 
Una lapide per i bersaglieri 
e tanti riconoscimenti 

Con una solenne cerimonia, che 
ha avuto la sua degna parte reli­
giosa e civile, i bersaglieri hanno 
voluto ricordare con una lapide scol­
pita sul monumento ai Caduti di Ce-
pletischis, il dodicesime reggimen­
to dei commilitoni che il 24 mag­
gio 1915 raggiungeva il confine. E' 
stato riportato alla memoria nei va­
ri interventi il grande e sofferto pe­
so di sangue di questo reggimento 
di bersaglieri che si è comportato 
in maniera eroica e che ha perfino 
subite, in quegli anni crudeli, la de­
cimazione. Il sindaco di Savogna, 
Paole Cudrig e Giuseppe Trinco, pre­
sidente della sezione combattenti e 
reduci, hanno poi consegnato, assie­
me ad altre autorità, croci di guer­
ra al merito e diplomi di patrioti, 
a ex combattenti e a loro familiari, 
mentre un picchetto armato rende­
va onore al ricordo dei Caduti, 


